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pLa flessibilità aziendale deve
passare attraverso la contratta
zione collettiva, altrimenti si ri
schia il ritorno del principio del
l’equivalenza  professionale.  È 
l’effetto che può produrre il nuo
vo articolo 2103 del Codice civile
riscritto dall’articolo 3 del Dlgs 
81/2015, in vigore dal 7 marzo 
2015, ma applicabile anche ai la
voratori assunti in precedenza.

La disposizione precedente
mente in vigore, infatti, stabiliva
dei limiti alla flessibilità orga
nizzativa interna delle imprese, 
che si sono rivelati un problema,
in alcune situazioni, per gli effet
ti della crisi economica e per 
l’esigenza di ristrutturazioni o 
riorganizzazioni aziendali.

Dopo l’intervento di riforma
dell’articolo 2103 del Codice ci
vile avvenuto con l’articolo 13 
dello Statuto dei lavoratori, sia la
giurisprudenza, sia la contratta
zione collettiva hanno cercato 
di  scardinare  la  rigidità della 
norma, con la dilatazione della 
nozione di equivalenza profes
sionale e una maggiore fungibi
lità del lavoratore.

Il Dlgs 81/2015 è così interve
nuto su due fronti:
eha eliminato il criterio del
l’equivalenza delle mansioni;
r  ha attribuito nuovo vigore al 
ruolo della contrattazione col
lettiva.

In base alla nuova norma, il la
voratore deve essere adibito alle
mansioni riconducibili allo stes
so livello di inquadramento del
le ultime effettivamente svolte. 
Si può allora notare come il po
tere di variazione del datore di 
lavoro, in assenza di una specifi
ca  declaratoria  professionale 
del contratto collettivo, si dovrà
comunque conformare a un cri
terio di valutazione che tenga 
conto del valore delle mansioni 
nuove rispetto alle «ultime ef

fettivamente svolte». In questo 
modo, il criterio dell’equivalen
za professionale, abbandonato 
dal legislatore, potrebbe tornare
attraverso l’interpretazione del
la magistratura.

L’assenza di una contrattazio
ne collettiva di riferimento rive
ste particolare importanza an
che  nell’individuazione  delle 
ipotesi di demansionamento. Il 
legislatore infatti non ha previ
sto alcuna durata per la quale il 
lavoratore possa essere adibito 
a  mansioni  inferiori.  Quindi, 
l’autonomia collettiva a qualsia
si livello, anche aziendale, dovrà
regolamentare le ulteriori ipo
tesi di demansionamento, an
che riguardo ai limiti temporali 
dello  spostamento del dipen
dente. Un altro spazio riservato 
alla contrattazione collettiva è la
determinazione del periodo ne
cessario per riconoscere al lavo
ratore il diritto alla promozione 
automatica. Infatti, le previsioni
collettive  possono  prevedere 
un termine maggiore o minore 
di sei mesi per l’assegnazione 
definitiva di mansioni superiori.
In definitiva, il ruolo della con
trattazione collettiva è quello di 
individuare all’interno dei livelli
di  inquadramento,  mansioni 
fungibili capaci di garantire una 
più agevole mobilità del lavora
tore, con lo scopo di restringere i
margini interpretativi dei giudi
ci.

Il contratto collettivo specifi
co dei gruppi Fca e Cnh Indu
strial 20152018 ha del resto pre
visto che «in generale resta fer
mo il rispetto del principio giuri
sprudenziale  del la 
compatibilità  professionale», 
recuperando così il parametro 
dell’equivalenza e finendo per 
rivalutare la funzione interpre
tativa del giudice. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dopo la riforma. I margini d’azione

Il contratto collettivo
può dare regole
alla flessibilità interna

Jobs act. I paletti fissati dai giudici di legittimità sulle conseguenze dei casi di variazione dei compiti assegnati al dipendente

Nuove mansioni legate alle competenze
Non rileva solo il rispetto della categoria contrattuale ma anche la storia del lavoratore
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pLa riscrittura dell’articolo 2103
del Codice civile avvenuta nel 2015
(Dlgs 81/2015, articolo 3) ha intro
dotto  una  maggiore  flessibilità 
sulla modifica delle mansioni del 
lavoratore, ad esempio in caso di 
cambiamento degli assetti orga
nizzativi aziendali che incidono 
sulla  posizione  del  lavoratore 
stesso. Soprattutto se mancano, 
però, ipotesi di assegnazione ad 
altre mansioni nel contratto col
lettivo di riferimento, potrebbe ri
tornare in campo, in caso di con
tenziosi con i lavoratori, il concet
to di equivalenza delle mansioni, 
presente  nella  versione  prece
dente dell’articolo 2103. È la con
clusione alla quale si può arrivare 
analizzando alcune sentenze re
centi sul tema della variazione 
delle mansioni: anche se riferite a 

vicende  anteriori  alla  riforma, 
possono rappresentare un’indi
cazione  utile  sull’orientamento 
dei giudici. 

L’ordinanza della Cassazione
19725 dell’8 agosto 2017 ha stabilito
che l’esercizio aggiuntivo di man
sioni superiori comporta il diritto 
del lavoratore a un livello più ele
vato. Nel caso esaminato, alcuni 
dipendenti impiegati in un aero
porto avevano ottenuto dal giudi
ce l’inquadramento a un livello 
contrattuale  superiore,  con  le 
connesse differenze retributive. 

La società aveva fatto ricorso alla 
Cassazione, sostenendo che i la
voratori avevano svolto le man
sioni superiori di «responsabile in
turno» solo in maniera sporadica 
e occasionale. La Cassazione, rite
nendo inammissibile il ricorso, 
sostiene invece che l’esercizio ag
giuntivo di mansioni riconducibi
li a un livello superiore rispetto a 
quello contrattualmente assegna
to, esercitato in maniera conti
nuativa per un certo tempo, com
porta il diritto all’inquadramento 
nel livello più elevato, con le relati
ve differenze retributive. Infatti  
continua l’ordinanza  in una valu
tazione comparativa, non occorre
effettuare una sorta di  calcolo 
temporale nello svolgimento del
le due diverse mansioni, ma oc
corre valutare come prevalenti 
quelle che si connotano per un 
maggior pregio professionale.

Le argomentazioni sono in li
nea  con  quelle  della  sentenza 
15736 del 21 giugno 2013, in cui si af
ferma che la prevalenza o la “pro
miscuità” delle mansioni non va 
determinata sulla base di una me
ra contrapposizione quantitativa 
delle mansioni svolte, bensì te
nendo conto, in base a un giudizio 
di equivalenza, delle mansioni più
rilevanti sul piano professionale.

Un  orientamento  diverso
emerge  invece  nella  sentenza 
8925 del 6 aprile 2017: a un lavora
tore era stata negata la qualifica 
superiore per la conduzione di 
mezzi speciali usati in caso di pre
cipitazioni nevose. La Cassazione 
afferma che in caso di mansioni 
promiscue, ove la contrattazione 
collettiva non preveda una regola 
specifica, occorre avere riguardo 
alle mansioni più qualificanti, pur
ché svolte in misura quantitativa

mente significativa. Lo stesso in
dirizzo era stato seguito in passato
anche dalla sentenza 10843 del 26 
maggio 2015, dove si sostiene che 
lo svolgimento delle mansioni su
periori deve avvenire in maniera 
non episodica.

Da un lato, quindi, si pone l’indi
rizzo che dà rilievo al dato quanti
tativo e dall’altro versante, l’attua
le giurisprudenza, valorizza il cri
terio dell’equivalenza professio
nale. In posizione intermedia si 
pone invece la sentenza 18418 del 
20 settembre 2013: nel caso in cui 
sia impossibile comparare le ri
spettive mansioni secondo il cri
terio dettato dal contratto colletti
vo, l’espletamento di una mansio
ne, anche se esercitata con scarsa 
frequenza e continuità, che richie
de un alto grado di specializzazio
ne e rilevante profusione di impe
gno intellettivo e materiale, sarà 

sufficiente per l’inquadramento 
nella qualifica superiore. Se inve
ce questo criterio dovesse con
correre con la normale frequenza 
di espletamento di determinate 
funzioni, allora assume carattere 
assorbente rispetto all’elemento 
qualitativo. In definitiva, l’equiva
lenza che legittima il datore di la
voro a variare le mansioni deve es
sere intesa come attitudine delle 
nuove mansioni a consentire la 
piena utilizzazione o anche l’ar
ricchimento del patrimonio pro
fessionale del lavoratore. Nell’in
dagine sarà necessario non solo ri
ferirsi al livello di categoria con
trattuale, ma anche verificare che 
le nuove mansioni siano aderenti 
alla competenza acquisita dal la
voratore, anche se per un tempo li
mitato (si veda anche la sentenza 
del Tribunale Roma 9172/2014).
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LAVORO www.quotidianolavoro.ilsole24ore.com

Un dirigente dell’industria 
chiede il risarcimento del 
danno per demansionamento 
poiché in virtù di un distacco, 
dopo una riclassificazione del 
personale frutto di un accordo 
con i sindacati, subisce una 
lesione alla propria 
professionalità. La Cassazione 
respinge il ricorso della società 
e afferma che le mansioni 
devono essere compatibili con 
la storia professionale del 
dipendente, anche in caso di 
nuovo assetto organizzativo 
concordato con i sindacati.
Corte di cassazione, sentenza 
18031 del 21 luglio 2017

STORIA PROFESSIONALE
DA RISPETTARE

Le pronunce

Un lavoratore addetto allo 
smistamento della 
corrispondenza, in seguito 
all’accorpamento delle vecchie
categorie professionali in 
nuove aree di inquadramento, 
è adibito a mansioni non 
corrispondenti a quelle 
originarie. La Cassazione 
respinge il ricorso dell’azienda 
e sostiene che il datore di 
lavoro avrebbe dovuto 
valutare l’idoneità delle nuove 
funzioni a garantire la 
salvaguardia del livello 
professionale acquisito.
Corte di cassazione, sentenza 
3422 del 22 febbraio 2016

EQUIVALENZA ANCHE
SE CAMBIA IL CCNL

Un dipendente di un istituto di 
credito chiede al giudice il 
riconoscimento della mansione 
di dirigente in luogo di quella di 
quadro direttivo. In primo grado 
e in appello il ricorso è respinto 
poiché, per i giudici, le mansioni 
di responsabile del servizio 
ispettorato e della funzione di 
controllo interno dell’istituto 
sono incompatibili, in base al 
Ccnl, con quelle dei dirigenti. Per 
la Cassazione, nel caso 
esaminato mancano l’elevato 
grado di autonomia e il potere 
decisionale propri del dirigente.
Corte di cassazione, sentenza 
2512 del 31 gennaio 2017 

MANSIONI A CONFRONTO
IN BASE AL CONTRATTO

Un lavoratore del commercio 
aveva svolto talvolta mansioni 
di livello inferiore. La società lo 
licenzia per giustificato motivo 
oggettivo, dopo 
l’esternalizzazione delle sue 
mansioni. Per la Cassazione, 
nelle ipotesi di licenziamento 
per giustificato motivo 
oggettivo per soppressione del 
posto di lavoro in seguito a 
riorganizzazione, l’obbligo di 
repêchage deve essere assolto 
anche per le mansioni inferiori 
svolte promiscuamente con 
quelle soppresse.
Corte di cassazione, sentenza 
13379 del 26 maggio 2017

OBBLIGO DI REPÊCHAGE
PER FUNZIONI INFERIORI

Un dirigente di una compagnia 
assicurativa, con mansioni di 
direttore dell’ufficio sinistri, era 
stato adibito al ruolo di 
responsabile dell’ufficio. La 
Cassazione ribadisce che ogni 
mutamento di mansioni deve 
rispettare il bagaglio 
professionale acquisito dal 
dipendente. Nel caso affrontato, 
per la Corte, è stata garantita 
l’equivalenza tra le mansioni, 
perché entrambe attribuivano al 
lavoratore un ruolo di primaria 
importanza all’interno 
dell’organizzazione aziendale.
Corte di cassazione, sentenza 
4499 dell’8 marzo 2016 

L’EQUIVALENZA
SALVA IL RUOLO 

MARKA

IL PRINCIPIO
In caso di funzioni promiscue
nelle pronunce più recenti
la valutazione della qualità 
prevale su quella della durata
dell’incarico svolto 
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